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Il dibattito su libertà democratiche ed eversione 
i i i • • • • • - — — - ^ — — 

D'accordo il garantismo 
ma le istituzioni 

devono poter funzionare 
Qual è il confine tra incontro 
di idee sovversive e associazione 

incriminabile? 

Raccogliendo l'invito del­
l' Unità a dibattere sul te­
ma della difesa e della tra­
sformazione democratica 
delle istituzioni, vorrei li­
mitarmi a prospettare sin­
teticamente alcune conside­
razioni preliminari più di­
rettamente connesse alla 
querelle sul garantismo, 
suscitata dal processo del 
7 aprile. 

A) Se, come sembra pa­
cifico nel dibattito demo­
cratico (salvo qualche ec­
cezione isolata), bisogna 
conservare nell'ordinamen­
to repubblicano i reati di 
associazione sovversiva, di 
insurrezione armata e di 
banda armata, e se, come 
sembra altrettanto pacifico 
almeno tra i firmatari del­
l'ultimo appello, è tempo 
che la magistratura esten­
da le sue indagini a que­
sti reati per poter risalire 
dagli esecutori ai mandan­
ti e agli organizzatori del­
le trame sovversive e ter­
roristiche, allora è neces­
sario chiedersi: secondo i 
principi del corretto pro­
cesso quali prove possono 
considerarsi sufficienti per 
siffatti reati di carattere 
associativo? Il giudice ita­
liano che deve ricercare le 
prove su singoli'episodi di 
terrorismo, sulla strage di 
via Pani o sull'assassinio 
di Moro, ha il compito fa­
cilitato da una lunga tra­
dizione di scienza e giuri­
sprudenza che ha elabora­
to regole abbastanza pre­
cise per la raccolta e per 
la valutazione delle prove. 
Ma se deve provare o giu­
dicare un fatto criminale 
di organizzazione o di as­
sociazione, il suo compito 
è più difficile perchè pri­
vo di un retroterra. 

Le prove 
Quand'è che un incontro 

di idee e di propositi sov­
versivi supera la soglia 
dell'opinione penalmente 
lecita e diventa associazio­
ne incriminabile? Quando 
è che si consuma un'insur­
rezione contro i poteri del­
lo Stato? O. più esatta­
mente, quando una insur­
rezione può dirsi e promos­
sa 9? (dal momento che il 
codice punisce non solo 
la realizzazione, ma anche 
la promozione dell'insurre­
zione armata, configuran­
do cosi quel che si dice un 
reato di pericolo). E qua­
li prove bastano a moti­
vare un rinvio a giudizio 
o una condanna? E' suffi­
ciente la testimonianza di 
qualche partecipante a una 
riunione « promozionale » 

' in cui si è lanciata e ac­
colta l'idea che poi si rea­
lizzerà: per intenderci la 
testimonianza di qualche 
reduce dall'assemblea di 
scioglimento di Potop? Ba­
stano le idee espresse dai 
predicatori del sovversivi­
smo armato, poi tradotte 
e raccolte operativamente 
magari da altri? Posso 
servirmi degli scritti e dei 
discorsi di costoro, inter­
pretandoli rigorosamente 
in un contesto organico di 
altri fatti e altri elementi 

di prova, o faccio cosi un 
processo alle idee? Il con­
trollo sulla correttezza ga­
rantista del processo 7 
aprile passa anzitutto da 
questi quesiti, dal momen­
to che la coscienza demo­
cratica non contesta la le­
gittimità costituzionale e 
politica di un sistema pe­
nale che lascia libera la 
espressione delle idee, ma 
condanna quei fatti asso­
ciativi o organizzativi che 
mettono in pericolo con la 
violenza delle armi le isti­
tuzioni pubbliche. Se ciò ò 
vero, è bene chiedere ai 
giudici le prove contro Ne­
gri e gli altri. Ma prima 
ancora è bene chiarire 
quali prove vogliamo, o 
meglio vuole la deontolo­
gia dello Stato di diritto: 
sarebbe ancor più istrutti­
vo e costruttivo ai fini di 
un corretto rapporto criti­
co tra opinione pubblica e 
gestione dei processi. 

Una comunità democra­
tica da una parte non de­
ve mai cessare la sua vi­
gilanza razionale sull'ope­
rato della sua magistratu­
ra; dall'altra deve critica­
mente sostenere i suoi giu­
dici quando questi si tro­
vino impegnati nella re­
staurazione dell'ordine co­
stituzionale lacerato dal­
l'eversione armata, e dal 
terrore; anche se qualche 
volta questi giudici non 
ci piacciono o non li ri­
teniamo all'altezza cultura­
le e ideologica che il caso 
richiede. Proprio allora. 
anzi, sia la vigilanza che 
il sostegno critico devono 
farsi più calzanti, più ca­
librati. più razionalmente 
dimensionati. L'esito defi­
nitivo di un processo, e più 
in generale dell'ammini­
strazione della giustizia, al 
di là delle persone che isti­
tuzionalmente lo gestisco­
no, dipende anche dalla 
maturità dimostrata dalla 
opinione pubblica -
E' quindi particolarmente 
necessario che tutti, ma­
gistrati e giornalisti, pote­
re giudiziario e opinione 
pubblica operino sull'in­
chiesta 7 aprile più inve­
stimento critico e meno 
investimento emotivo o 
< ideologico ». 

B) Un inquinamento ideo­
logico, per esempio, nasce 
dall'attrìbuire corrivamen­
te a intenzionalità o con­
nivenze soggettive compor­
tamenti istituzionali che 
sono iscrivibili in più com­
plesse dinamiche oggetti­
ve. La rozza interpretazio­
ne dell'inchiesta 7 aprile 
come frutto del «regime 
armonico» DC-PCI. della 
strumentalizzazione partiti­
ca o anche del delirio di 
un giudice, parte da Piper-
no o dai « nipotini di Sar­
tre», ma ha una pervasi-
vita sotterranea, se non 
una persuasitività, molto 
pericolosa. Tanto è vero 
che anche chi si preoccu­
pa giustamente di chiede­
re le prove ai giudici, si 
lascia scappare dalla pen­
na che il dibattito sulla re­
pressione è stato € forse 
mal formulato da alcuni 
intellettuali » francesi; o 
che «l'efficacia della lot­
ta al terrorismo» non può 

servire da «alibi» al re­
stringimento delle libertà. 
In realtà, il pericolo più 
grave oggi non ò tanto 
che il terrorismo può fun­
gere da alibi, cioè da pre­
testo intenzionale, per la 
degradazione antidemocra­
tica delle istituzioni, quan­
to che esso agisca oggetti­
vamente come fattore di 
un processo di imbarbari­
mento che coinvolge insie-

. me la società e lo Stato. 
Può funzionare a lungo in 
modo democratico una ma­
gistratura o una polizia 
i cui componenti sono con­
tinuamente nel mirino del­
lo squadrismo sanguinario? 
Con che mezzi probatori 
corretti e con che pubbli­
cità di procedure si può 
istruire o celebrare una 
inchiesta, quando i testi 
d'accusa sono fatti segno 
di pubbliche minacce con 
una sfrontatezza dilagan­
te? Siamo arivati a un 
punto in cui l'appello alla 
correttezza delle istituzio­
ni, se non vuole restare 
esortazione idealistica, o 
peggio appello all'eroismo 
dei singoli, deve coinvol­
gere assieme il funziona­
mento della società e quel­
lo dello Stato, deve col­
pire in radice le matrici 
culturali che mettono in 
pericolo ad ogni livello lo 
Stato di diritto. 

Gli appelli 
Se riuscissimo a propor­

re la democrazia come pa­
rametro di giudizio uni­
tario sia delle prassi degli 
apparati sia dei compor­
tamenti sociali, probabil­
mente i nostri appelli sa­
rebbero meno strumenta­
lizzabili dai sovversivi e 
più psicologicamente in-
troiettabili dai magistrati 
anche meno disponibili al 
confronto con l'opinione 
pubblica. La cultura giu­
ridica ispiratrice di molti 
appelli, invece, sembra af­
fetta da un vizio di diplo­
pia: di un unico corposo 
bersaglio, ne vede due se­
parati. Anche se dice di 
volerli colpire entrambi, 
finisce per sparare a vuo- ' 
to. Lo sbilanciamento che 
molti hanno notato in al­
cuni appelli, prima che un 
cedimento innocentista a 
favore degli imputati, è 
uno sbilanciamento cultu­
rale. Una cultura che vuo­
le preoccuparsi efficace­
mente della correttezza 
democratica delle istituzio­
ni deve anzitutto verifica­
re e conservare i presup­
posti funzionali, sociali, e 
anche psicologici, della 
democrazia. 

In altri termini, questa 
reintegrazione dello Stato 
di diritto deve avvenire 
contemporaneamente nel 
sistema istituzionale e nel­
l'ambiente sociale che col 
sistema interagisce. Se la 
nostra battaglia per il ga­
rantismo è strumentalizza­
ta da gruppi sociali che il 
garantismo attaccano o 
usano come giungla pro­
tettiva per la loro guerrì­
glia, ovvero è rigettata da 
un sistema (o dalle per­
sone di un sistema) che 
sinora il garantismo ave­
va rispettato, dovremmo 
porci il problema se la 
battaglia non sia mal con­
dotta. 

PIERLUIGI ONORATO 

Convegno internazionale a Modena 

Come si insegna in Europa 
Dai nostro inviato 

MODENA ~ Gli ospiti stra-' 
nieri, prima "di partecipare 
e intervenire al convegno 
hanno avuto modo di assiste­
re a divede riunioni degli 
organi collegiali e dei con­
sigli di gestione di scuole e-
lementari e materne mode­
nesi. _, 

« Sono rimasti decisamente 
stupiti — racconta Liliano Fa­
migli, assessore alla Pubblica 
istruzione del Comune di Mo­
dena — dalla qualità della 
partecipazione degli insegnan­
ti e dei genitori, non tanto 
all'ordinaria amministrazione 
quanto proprio alla formula­
zione dei contenuti, della li­
nea didattica». 

E se unHmpressoine gene­
rale si può trarre dal confron­
to « comparato » delle espe-
renze straniere e italiane, è 
proprio questo: all'estero 
(Belgio, Cecoslovacchia, Fran­
cia, Gran Bretagna, Jugosla­
via, Polonia, RFT, RDT, Spa­
gna, Svezia, URSS, Svizzera, 
Ungheria) esistono sistemi 
« centrali » più efficienti, più 
puntuali nell'indicare le linee 
educative. Questo è vero sia 
per le organizzazioni scola­
stiche « centralizzate » — dove 
l'ente locale non partecipa al­
la elaborazione della didattica 
— come in Francia, sia per le 
organizzazioni estremamente 
decentrate (ai limiti della « di­
scriminazione » da luogo a 
luogo) come nella Svizzera 
cantonale o negli undici Laen-
der della RFT, dove non esi­
ste neppure un vero e pro­
prio ministero statale della 
Pubblbica istruzione, e dove 
praticamente le regioni hanno 
competenze assolute sulla 
scuola. 

Ciò che risulta enormemen­
te più sviluppata, in Italia 
— appunto ciò che ha sor­
preso gli « stranieri » — è la 
partecipazione « dal basso », 
la grande vitalità, il movimen­
to didattico quasi frenetico 
che ci caratterizza. 

Ne deriva innanzitutto — 
nel bene e nel male — una 
grande disparità di situazio­
ni. rispetto alla relativa uni­
formità dei sistemi di altri 
Paesi, che spesso rischiano 
addirittura fenomeni di ap­
piattimento. 

«In Italia — osserva la 
compagna Morena Pagliai, 
della commissione Pubblica 
istruzione della Camera — si 
può dire che ogni scuola ha 
una sua storia,'òhe la scuola, 
genericamente intesa, non esi­
ste». Basta pensare alla dif­
ferenza tra una scuola ele­
mentare che pratica il tempo 
pieno e una che non lo cono­
sce neppure, tra le classi so­
vraffollate de Sud, e i rag­
gruppamenti di quattro-cinque 
alunni di certi paesini di cam­
pagna. 

L'esempio di Modena però, 
che le delegazioni ospiti han­
no entusiasticamente definito 
una realtà «d'avanguardia», 
e molto significativo: alla 
vitalità, diciamo cosi, della 
base, si accompagna una par­
ticolare efficienza e parteci­
pazione dell'ente locale — Co­
mune e Regione — perfino al 
di là dei suoi « doveri >. come 
è caratteristico del conflitto 
politico presente all'interno 
del nostro ordinamento. La 
stessa cosa, naturalmente, non 
si può dire per tutto il Pae­
se. 

Questi ospiti, gentili e cor­
diali, hanno però avuto un 
torto, che costituisce anche il 
limite del convegno: in gene­
rale si sono limitati ad offri­
re una «fotografia» della 
scuola nei loro Paesi senza 
toccarne i problemi. Un po' 
come avrebbe voluto che fa­
cessero gli italiani nei loro 

A confronto le esperienze di tredici Paesi 
Interesse per il nostro sistema di partecipazione 

Contraddizioni e ritardi 
della scuola italiana rispetto ai modelli d'Oltralpe 

MODENA — Si è concluso Ieri a Modena, 
con un Intervento di Liliano Famigli, as­
sessore alla Pubblica Istruzione del Co­
mune, il convegno sulla scuola di base 
In Europa. Al convegno erano presenti 
tredici delegazioni di Paesi stranieri. 

Se una cosa ha dimostrato questa no­
stra Iniziativa — ha detto tra l'altro Fa­
migli — è stata la possibilità di supe­
rare barriere politiche e ideologiche, e 
avviare un impegno comune di chi opera 
In Europa concretamente nella scuola. 
Il rinnovamento, su scala europea — ha 
proseguito —, non può non partire dal­
l'approfondimento delle reciproche cono­
scenze. E il fatto che I Paesi del conti­
nente — si è quindi riferito ad una real­

tà più vasta dell'area europea e occiden­
tale » — siano organizzati In ordinamen­
ti politici diversi, con diverse matrici 
ideologiche, non deve costituire un osta­
colo ad una elaborazione internazionale 
nel campo della didattica e della forma­
zione delle nuove generazioni. 

1 problemi della scuola sono grandi in 
tutto II continente: la scolarità è aumen­
tata ovunque, In Europa ormai vi sono 
cento studenti ogni duecentodictotfo lavo­
ratori (popolazione attiva). Sorreggere il 
settore educativo, portarne il peso econo­
mico non è cosa da poco. Una scuola che 
funziona è un investimento produttivo. 
Una scuola che non funziona, prima an­
cora che una ingiustizia, è uno spreco. 

interventi, un'insegnante di 
scuola privata: « Dire queste 
cose... ma che figura ci fac­
ciamo di fronte a mezza Euro­
pa? ». 

Anche una semplice inda­
gine conoscitiva offre molti 
spunti di riflessione, grazie 
soprattutto all'arricchimento 
offerto dalla ricerca compa­
rata sui « sistemi scolastici in 
Europa » commissionata dal 
Comune a Ennio Draghicchio, 
ispettore del ministero, e 
stampata in occasione del con­
vegno. 

Vediamo alcuni dati, molto 
interessanti. Gli stipendi dei 

docenti di scuola elementare, 
per esempio. Un maestro al 
primo impiego, in Italia, gua­
dagnava, nel "76 (è il raffron­
to più recente), il 58.2 per 
cento di un «operaio medio 
dell'industria manifatturiera»: 
è il rapporto più basso di tut­
ta Europa. In Svezia, infatti, 
guadagnava il 121.3 per cen­
to; in Svizzera (Argovia) il 
127 per cento; nella RFT il 
114 per cento; in Francia il 
99,4 per cento; in URSS il 
91,3 per cento; in Inghilterra 
il 75.4 per cento. E' certo 
anche il risultato di un pro­
cesso che — come mostra una 

tabella — ha visto negli altri 
Paesi, dal '65 al '76, aumen­
tare a favore degli insegnan­
ti questo rapporto, o mante­
nersi stazionario, mentre in 
Italia vi ò stato un forte re­
cupero del salario operaio. 

N6 la situazione cambia di 
molto nell'avanzamento di car­
riera del maestro. In Italia 
esso giunge a percepire una 
retribuzione pari al 103,9 per 
cento, rispetto a quel campio­
ne operaio, ma il rapporto re­
sta comunque il più basso d' 
Europa (in Svizzera arriva a 
guadagnare il 218,8 per cen­
to). 

Programmi scolastici a confronto 
Il confronto è illuminante 

anche su altri aspetti: con­
sideriamo Belgio, Cecoslovac­
chia. Danimarca, Francia. 
RDT, RFT. Gran Bretagna. 
Jugoslavia. Polonia. Spagna, 
Svezia, Svizzera Romanda, 
Ungheria e URSS, oltre all' 
Italia. Per insegnare in una 
scuola per l'infanzia (asili e 
materne), solo in quattro di 
questi Paesi è sufficiente un 
diploma di scuola secondaria: 
Cecoslovacchia, RDT, Jugo­
slavia e Italia. Negli altri oc­
corre un diploma di scuola 
« post-secondaria », e in Po­
lonia addirittura una laurea. 

Per quanto riguarda la 
scuola elementare, invece, 1' 
Italia è l'unico Paese in cui 
continui ad essere sufficiente 
un diploma di scuola seconda­
ria per insegnare. Tutti gli 
altri Paesi presi in conside­
razione prevedono studi supe­
riori. 

Continuando in questi raf­
fronti emerge come in gene­
rale nei Paesi socialisti si sia 

giunti all'unificazione del ci­
clo dell'obbligo (elementari e 
medie) mentre altrove si man­
tengono ancora separati i due 
tronconi, con notevoli diffe­
renze: in Inghilterra, per e-
sempio, la fascia dell'obbligo 
inizia a cinque anni di età e 
termina a sedici: undici anni 
in tutto, cioè tre più che in 
Italia, due più che in RFT. 
uno più che in Francia e in 
Spagna. 

Per quanto riguarda il ca­
lendario scolastico il nostro 
(215 giorni ufficiali) resta uno 
dei più brevi, cosi come — si 
parla sempre di «scuola di 
base» — più breve è l'ora­
rio settimanale delle lezioni. 
In Danimarca si va a scuola 
per 255 giorni, nelle due Ger­
manie per 245, in URSS per 
250. Svezia e Belgio sono al 
nostro livello, mentre la Spa­
gna ci segue con 210 giorni. 
Gli altri Paesi di cui abbiamo 
parlato stanno tutti al di so­
pra. 

«Sarebbe comunque un er­

rore — dice ancora Morena 
Pagliai — pensare che dalle 
altre parti tutto "fili liscio" ». 
Ci manca infatti, è mancato 
al" convegno, un raffronto sul­
l'esperienza reale che si ve­
rifica poi nelle glassi stranie­
re. Infatti emergono altri dati 
dove l'Italia non sfigura, anche 
se può spiacere al ministro 
Valitutti: in Belgio (nel '76) 
gli alunni ripetenti, nella scuo­
la elementare, sono stati il 
23,5%; in Francia il 9.3%; 
in Jugoslavia il 5%; in Ita­
lia il 3.5%; in URSS lo 0.5%. 

L'Italia, inoltre, è l'unico 
Paese che abbia avviato una 
politica di inserimento degli 
handicappati nella scuola 
«normale». Gli altri Paesi 
sono « fermi » alle scuole spe­
ciali e guardano con grande 
interesse alla nostra espe­
rienza. 

« Vuol dire appunto — com­
menta Morena Pagliai — che 
nonostante un vasto movimen­
to pedagogico si sia sviluppa­

to in Europa nel decennio tra­
scorso, qualcosa si è arenato. 
In Francia, ad esemplo, in 
Belgio, cosa ò successo? Co­
sa ci sta sotto? ». Sono do­
mande che, in gran parte, in 
questo convegno di Modena 
sono rimaste senza risposta, 
ma ò già un merito averle po­
ste. 

Qualche altra considerazio­
ne. I programmi della nastra 
scuola elementare risalgono 
al 1955 (« sono molto generi­
ci; anche SQ non sono retrivi, 
lasciano l'insegnante iti ba­
lia di se stesso» precisa Mo­
rena Pagliai): sono i più 
« antichi » della parte d'Eu­
ropa che abbiamo conside­
rato. 

Quelli della media invece, 
varati l'anno scorso, sono i 
più « nuovi ». Ne deriva una 

.evidente contraddizione (il 
PCI propone, come ò noto, 
nel quadro di una riforma cito 
porti all'unificazione della 
fascia dell'obbligo un rinnova­
mento dei programmi Ermlni 
del 1955). 

In generalo, nella nostra 
scuola si dà un maggior pò-
zo alle materie letterario ar­
tistiche, a scapito di quelle 
scientifiche (queste ultime si 
insegnano con un orario pari 
al 60% di quello che vi è dedi­
cato nella RDT e al 75% di 
quello svedese). Ma mentre 
la lingua straniera si intro­
duce in tutto l'Est europeo (e 
anche in Svizzera, Danimar­
ca, Inghilterra) già nelle ele­
mentari. in Italia lo si fu 
solo dalla prima media. _ 

Noto ò il primato dei Paesi 
socialisti per quanto riguar­
da l'educazione musicale che 
inizia nelle elementari con un 
orario preciso. Un primato ò 
detenuto da noi, assieme alla 
Spagna, per la religione, co­
rno insegnamento confessiona­
le che altrove è assente. 

Infine, in altri sistemi sco­
lastici, in genere tutti con 
un ordinamento più definito 
che nella nostra scuola di ba­
se, esistono materie opziona­
li già nei primi anni delle 
elementari, anche se hanno, 
in un certo senso, il caratte­
re di attivià integrative li­
beramente scelte. 

Cnieaiamo ancora un com­
mento alla parlamentare co­
munista: « In questo quadro, 
su cui il convegno ha solo 
aperto una riflessione e un 
confronto che dovranno con­
tinuare. credo sia il caso di 
sottolineare la giustezza dell' 
iniziativa assunta dai comu­
nisti per svecchiare la nostra 
.•""•-!a. nur senza nutrire com­
plessi di inferiorità nei con-
• tunii degli attri Paesi, di cui 
conosciamo più i pregi che i 
difetti. In particolare, emer­
ge la necessità di estendere 
e generalizzare le esperienze 
ai tempo pieno nella scuola 
elementare. Ma nel suo vero 
significato: non per dare sem­
plicemente «di più» in clas­
se. Inoltre, se non si vuole 
mortificare quella vitalità che 
ha stupito le delegazioni stra­
niere. occorre operare una 
profonda revisione del carat­
tere e delle competenze degli 
organi collegiali che sono or­
mai all'interno di una grave 
crisi ». 

In. definitiva, al di là di 
molte parole spese a vanve­
ra nel passato più o meno 
recente, i fatti dicono clic 
la vera battaglia europea, nel 
campo della scuola, è ancora 
una volta quella per il rinno­
vamento e la riforma. Senza 
necessità di «copiare», ma 
con molto bisogno di confron­
to e di -reciproca « sprovincia­
lizzazione», come aveva af­
fermato in apertura dei la­
vori il sindaco. Germano Bui-
garelli. 

Saverio Pattumi 

A colloquio con Oreste Del Buono, nuovo direttore della vecchia «collana gialla» di Mondadori 
- « I , ^ M | M ^ M L _ _ . _ • - - - • • • ! • • • • n i f i I I M • I l •_ 

Scrivere un poliziesco? Si, provaci! 
Ha raccolto la difficile eredità di Alberto Tedeschi - «Oreste, ne ho ammazzati altri sèi, questa settimana!» gli gridava Scerbanen-
co, il più valido autore italiano del ramo - Sarà bandito un concoro per un « giallo» inedito - Gli scrittori valutati « per categoria» 

MILANO — *Un romanziere 
poliziesco barbaramente as­
sassinato... ». Il teatrale sot­
totitolo fa da commento a 
una vistosa copertina mai ef­
fetto» in cui compaiono due 
profili d'uomini drammatica­
mente tesi nell'intento di far­
si paura a vicenda. « Pensa, 
ho rovistato per mesi nelle 
vecchie librerie di Brera per 
ritrovare alcune copie del 
"Cerchio verde", la rivista 
gialla edita da Mondadori ne­
gli anni Trenta». Oreste Del 
Buono sfoglia divertito e un 
po' intenerito questi quader­
ni sbiaditi dal tempo, con le 
copertine allottate da bionde 

Non c'è nessun imbarazzo 
in Del Buono per la difficile 
eredità raccolta dal padre dei 
e gialli». Alberto Tedeschi, 
morto nel maggio scorto: 
e Non potevamo non prender­
ci in giro ogni qualvolta ci 
incontravamo per i diverten­
ti sketches improvvisati ai 
Festival dell'Unità nei dibattiti 
sul "giallo". Io ero la sua 
" spalla " nel battibecco e rap­
presentavo i fautori del " gial­
lo" all'americana, il "giallo 
d'azione ". Tedeschi restava 
imperturbabilmente fedele al 
"giallo" d'astrazione. 

Tedeschi non digeriva Dick-
san Carr, per intenderci, e 
amava soprattutto Edgar Wal­

lace; Del Buono, sommerso 
dalle lettere di un pubblico 
numeroso e attento, non ha 
alcuna intenzione al modifi­
care radicalmente l'ossatura 
della collana vopolare più 
prestigiosa di Mondadori. 

Lettore appassionato da sem­
pre (iniziò a dodici anni di­
vorando Rei Stout e un ro­
manzo intitolato e Vipere di 
cristallo» di cui non ricorda 
l'autore, bensì la suggestio­
ne) ha già diretto alta Gar­
zanti una collana dedicata a 
questo genere ed U ricordo 
ptu intenso è legato al lungo 
rapporto di lavoro e amici­
zia con il maggior romanzie­
re del « giallo » italiano: Scer-
banenco. 

e "Oreste! Ne ho ammazza­
ti altri sei, questa settima-
na.„ " così Scerbanenco (che 
era di origine ucraina) mi 
accoglieva nella sua casa di 
nomi a un samovar fuman 
te — racconta Del Buono —, 
ben contento di poter final 
mente stravolgere i finali Uè 
ti a cui anni e anni di lette 
ratura rosa l'avevano obbli 
gato». 

Scerbanenco, che morì pre 
maturamente nel'SS, è riuscì 
to ad essere un inventore 
(creò appunto il * giallo Ita 
liano» con te avventure del 
medico e spretato » Duca Lam 

berti atte prese con una Mi­
lano tetra, angosciante) e al 
tempo stesso profeta: con 
molti anni di anticipo prefi­
gurò la metropoli satura di 
violenza, iniettando nei suoi 
personaggi tutte le cicatrici 
di un disagio sociale ben ptu 
ampio e profonde dell'aggres­
sività individuale. Del Buono 
ha intenzione di rilanciare la 
idea del « giallo italiano » con 
le sue connotazioni di roman­
zo metropolitano e, anzi, an­
ticipa: * Abbiamo intenzione, 
poco prima di Natale, di ban­
dire un concorso intitolato a 
Tedeschi per un romanzo 
giallo inedito. Ma si tratta 
di un premio " povero "; nien­
te giurie e., assegni. 

e L'industria culturale ha or­
mai cancellato gli spazi per 
chi vuole praticare la narra­
tiva artigianale. Un tempo i 
giornali femminili costituiva­
no le palestre per centinaia di 
mediocrità da cui emergeva 
l'eccezione. Ora, proprio l'in­
dustria culturale ha aumen­
tato le distanze fra ruoli e 
mansioni: insomma, in una 
grossa casa editoriale non po­
trebbe accadere più al gio­
vane correttore di bozze Scer­
banenco di mostrare un rac­
conto a Zavatttnl e divenire 
poi un grande artigiano della 
narrativa che non ha nulla 

da invidiare al Moravia. Non 
c'è niente di peggio nella cul­
tura italiana detta stortura 
che porta a considerare l'au­
tore non per ciò che vale ma 
per la categoria a cui ap­
partiene: nei Paesi anglosas­
soni Dashiell Hammett è uno 
scrittore di gialli Gli italia­
ni pensano che sia una baz­
zecola scrivere un polizie­
sco, ma li voglio vedere atte 
prese con i finali... 

e Non vogliamo togliere nul­
la dunque alla couaudatlssi-
ma formula del "gialli"; an­
zi abbiamo intenzione di cor­
redare i classici di una pre­
fazione che li collochi nello 
spazio e nel tempo in cui 
sono stati scritti; vogliamo 
arricchire il periodico setti­
manale di una congrua par­
te giornalistica nella quale, do­
vrà prevalere il colloquio con 
t lettori, le interviste agli au­
tori, curate da Gianfranco Or­
si, con domande dirette dal 
pubblico, e una rubrica de­
dicata a sfatare certi miti che 
incombono sulla letteratura 
popolare: ma lo sai che an­
che Wittgenstein era un ap­
passionato del poliziesco? E 
Amendola? E Togliatti al qua­
le fui incaricato di consiglia­
re una serie di."titoli d'eva­
sione" nel periodo di una 
'convalescenza? ». 

Insomma, invece di disprez­
zare la letteratura d'evasio­
ne in cui, come disse Tede­
schi, mia macchina del gioco 
è in mano al lettore», molti 
farebbero bene ad analizzare 
la nascita di questo genere: 
e Non è con Edgar Allan Poe 
che il genere poliziesco na­
sce e diventa letteratura ma 
è addirittura a cavallo tra 
Napoleone e la Restaurazione 
monarchica in Francia. Con 
l'inurbamento, la fuga dalla 
campagna, la nascita del sot­
toproletariato e del proleta­
riato urbano si crea l'atten­
zione atta cronaca nera. Esi­
steva a quel tempo un gior­
nale parigino interamente de­
dicato al crimini, il Journal 
des débats; la teoria delle 
classi pericolose (identificale 
con gli emarginati, i disere­
dati che popolano l sobbor­
ghi delle città, accampati in 
baracche per gli inurbamen­
ti convulsi, e che arriverà fi­
no atte grottesche classifica­
zioni della criminologia po­
sitivista) si fonda proprio sul­
la contrapposizione fra la 
massa esasperata dalla mise­
ria e pronta a qualsiasi cri­
mine per liberarsene e la bor­
ghesia cittadina altrettanto 
pronta a difendere la proprie­
tà privata. Prima d'allora ha 
il sopravvento il crimine "gra­

tuito" del signorotto di cam­
pagna o del clero, poi la" cit­
tà del diavolo" trova il suo 
protagonista ideale in Vidocq. 

* Ex galeotto, e perciò pro­
fondo conoscitore del mecca­
nismi del crimine, Vidocq "at­
traversa il fiume" e si met­
te dalla parte detta giusti­
zia: nasce l'eroe-pollziotto che 
da reale protagonista degli e-
venti si trasforma in narra­
tore autobiografico nette Me-
moires che detta ad alcuni 
scribacchini. Poi la lettera­
tura apocrifa: Balzac e Ed­
gar Allan Poe attingeranno ab­
bondantemente a questa fon­
te rielaborandola fantastica­
mente. La Sùreté dunque non 
nasce come corpo d'arcange­
li bensì dai rimorsi degli ex 
ergastolani che testimoniano 
del concetto di una giustizia 
particolare con tutte le sfu­
mature d'ambiguità che ri­
troveremo poi nel giallo an­
glosassone. Lì l'eroe è un ec­
centrico dai tratti vittoriani 
e dai vizi aristocratici; la 
mediocrità è Scotland Yard 
con le sue goffaggini, ovvero 
la piccola borghesia, il dio 
da difendere è la proprietà 
privata, come sempre». 

Tiziana Missigol 

Documentario a cura del Comune 

Archeologia 
industriale 
a Venezia 

VENEZIA — Nel quadro delle attività culturali e di cono­
scenza della città promosse dall'Amministrazione comunale, 
gli assessorati alla Cultura, alla Pubblica istruzione, all'Urba­
nistica, di concerto, hanno affidato al regista Hans Wieser 
Benedetti l'incarico di realizzare un film documentario a 16 mm 
(Eastmancolor, suono ottico, durata prevista: 30') su «L'ar­
cheologia industriale a Venezia». 

Il film — in rase di edizione — ricostruisce con materiale 
d'attualità e d'epoca, stampe, fotografie e procedimenti origi­
nali d'animazione, le diverse fasi dello sviluppo industriale 
in città e più in generale nel territorio veneziano di terra­
ferma individuando nell'attuale struttura urbanistica nuclei 
e reperti del passato tessuto industriale (Arsenale, Mulino, 
Stucky, concerie di Murano, insediamenti industriali sulla 
Brentana). Non si tratta però di una mera indagine storico-
artistica (cosa di per sé peraltro non disprezzabile data la 
scarsità di studi e ricerche nel settore): si cerca infatti nella 
individuazione dei contenitori di allargare il discorso al risa­
namento e all'equilibrio ambientale, alle nuove esigenze del 
tessuto urbano e al problema di dare consona valorizzazione 
agli spazi un tempo adibiti a luogo di produzione Industriale. 

Una sollecitazione, dunque, che non casualmente vede con­
vergere l'impegno dei tre assessorati. Se da un punto di vista 
strettamente storico-artistico il film — grazie anche all'ap­
porto di esperti come il professor Giandomenico Romanelli, 

I il professor Gastone Gasparetto, l'architetto Randolfl — inten­
de offrire un quadro, il più scientifico possibile, circa l'evolu­
zione e i successivi degradi dell'architettura e delle arti diret­
tamente applicate alle necessità di produzione industriale, dal 
punto di vista urbanistico mira ad evidenziare clementi di 
comprensione dell'attuale struttura urbana e da quello didat­
tico non può non risultare di fondamentale importanza nel con­
testo degli itinerari educativi con cui da tempo si cerca di 
integrare la scuola dell'obbligo alla vita e ai problemi reali 
del territorio. 

A corredo del film, verranno pubblicati inoltre un catalogo 
(con contributi critici e documentazione iconografica) e un 
quaderno per gli itinerari educativi. 

Filatelia 
Comincia 

bene 
la stagione 

commerciale 
Anche l collezionisti più mo­

desti comprano, almeno In 
parte, i francobolli che met­
tono In colleziono o so lo .som­
mo chu essi spendono sono 
piccolo, ciò non vuol diro ohe 
l'acquisto di francobolli non 
costi sacrifici. A dirla tutta, 
anzi, non penso che vi siano 
dubbi sul fatto elio pesano più 
sul bilancio di un piccolo col­
lezionista lo cinquemila Urti 
dedicato ullu propria collezio­
no elio i dieci milioni spesi 
da certi grandi collezionisti 
elio di grande hanno solo il 
conto in banca. Per questa 
ragiono mi sembra utUo elio 
l piccoli collezionisti abbiano 
un'idea precisa dell'andamento 
del moreuto. 

I prezzi di aggiudicazione 
(al quali va aggiunto un 14 
por conto circa tra commls 
sione, IVA e spese vario) del­
la XliVf asta Itulphll, battuta 
a Roma il 211 e 29 settembre, 
costituiscono un utile punto 
di riferimento per la grande 
quantità di materiale del set­
tori più popolari offerto in 
catalogo. Ecco alcuni risulta­
ti: W.W'51: Anno Santo (n. 
620 621), Bello Arti (n. 032). 
Frane. Toscana (n. 65:1-54); 
tro bello sono nuove, quota­
zione di catalogo 411.500 Uro, 
prezzo di aggiudicazione 44 
mila lire; giro completo di 
tutti i francobolli commemo­
rativi emessi nel 1052 (quo­
tazione lire 77.500), prezzo di 
aggiudicazione 60 mila lire; 
1954'57: circa 50 francobolli 
in serie completo differenti, 
quotazione lire IMI.000, prezzo 
di aggiudicazione 65 mila li­
re; 1957-1971: colleziono com­
pleta di tutti i francobolli e 
messi dal 1957 al 1971, diver­
so serie ripetuto, quotazione 
210.000 lire, prezzo di aggiu­
dicazione 100.000 lire. 

I francobolli compresi in 
questi lotti enino tutti nuovi, 
senza traccia di linguetta, di 
qualità molto buona; le quo­
tazioni erano ancora quelle 
dell'edizione 1979 del catalo­
go Sassone, r/osscrvazione più 
importante suggerita dal da­
ti riportati ò che mentre i 
francobolli del primi unni del­
la Repubblica si vendono a 
prezzi molto vicini alle quo­
tazioni di catalogo, i franco­
bolli degli anni successivi si 
vendono a prezzi elio decre­
scono sempre più rispetto al­
lo quotazioni di catalogo a 
mano a mano che ci si avvi­
cina allo emissioni più re­
centi. E' un dato del quale 
si deve tenere conto quando 
si acquistano i francobolli ita­
liani degli ultimi quindici an­
ni. 

PALERMO '79 — Giovedì 
25 ottobre, nel padiglione nu­
mero 20 della Fiera del Medi­
terraneo, sarà inaugurata « Pa­
lermo '79», la serie di mani­
festazioni filateliche nazionali 
che (ino al 26 ottobre farà di 
Palermo la capitale della fila­
telia italiana. Organizzata dal­
l'Unione filatelica siciliana di 
Palermo, sotto il patrocinio 
dolla Federazione fra le socie­
tà filateliche italiane, la mani­
festazione si impernia su una 
grande mostra, la maggior ut-
trazione - della quale sarà co­
stituita dalla più ricca rap­
presentanza di colle/ioni di 
francobolli di Sicilia che sia 
stata esposta in una manife­
stazione. Se si |>cnsa che i 
francobolli di Sicilia sono 
considerati da molli colle/io 
nLstl i più belli del mondo. 
si avrà un'idea dell'interesse 
del materiale che il comitato 
organizzatore, guidato da Ni­
no Aquila, ò riuscito a far af­
fluire a Palermo per questa 
esposizione. Se i francobolli 
di Sicilia saranno, come ò lo­
gico, gli ospiti d'onore della 
manifestazione, non manche­
ranno collezioni molto impor­
tanti in tutti gli altri settori. 

Alla mostra sarà atliancato 
un importante convegno com­
merciale e la sera del 27 ot­
tobre. nella sala dei congres­
si della Camera di commer­
cio di Palermo, l'Italphil 
(piazza Mignanclli 3, 001B7 Ro­
ma) batterà la sua XLVII a-
sta in una sola sessione nel 
corso dolla quale saranno of­
ferti oltre 600 lotti di materia­
le molto selezionato. 

Nella sede di «Palermo "79» 
funzionerà un servizio posta­
le distaccato che, oltre al bol­
lo generale della manifestazio­
ne, utilizzerà ogni giorno un 
bollo diverso dedicato ad una 
delle manifestazioni collate­
rali. In particolare, il 25 ot­
tobre sarà usato un lx>llo spe­
ciale per l'emissione del fran­
cobollo commemorativo di 
Rowland Hill. 

BOLLI SPECIALI E MANI­
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Il 13 e 14 ottobre, a Imo­
la, si terrà la mostra-conve­
gno dell'hobby e del collezio­
nismo. Negli stessi giorni, a 
Macerata si terrà la X mo­
stra filatelica e numismatica; 
in concomitanza con la mo­
stra, si svolgerà un convegno 
commerciale. Ancora il 13 e 
14 ottobre, ad Alba (palestra 
del palazzo Maddalena) si ter­
rà la II Mostra-convegno fila­
telica e numismatica in con­
comitanza con l'annuale Fie­
ra del tartufo. 

Giorgio Biamino 

II 18 ottobre 
direttivo 

della Biennale 
per le dimissioni 

di Luigi Nono 
VENEZIA — Il consiglio di­
rettivo della Biennale di Ve­
nezia 6 stato convocato per il 
18 ottobre prossimo per esa­
minare, tra l'altro, la situazio­
ne venutasi a creare in segui­
to alla richiesta di dimissioni 
da consigliere presentata dal 
compagno Luigi Nono. 

In quell'occasione, secondo 
quanto si ò appreso, il presi­
dente prof. Giuseppe Galasso 
comunicherà al presenti il te­
sto della lettera. 


